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Nell’articolo su Kerygma e luce su 
questa rubrica riportavo il pensie-
ro scritto di Alexeij Navalny dal-
la raccolta “Io non ho paura, non 
abbiatene neanche voi” a cura di 
Adriano Dell’Asta e Marta Carlet-
ti Dell’Asta, raccontato su Avveni-
re. Forse qualcuno si è ricordato di 
questo signore, l’unico oppositore 
di Putin, imprigionato e alla fi ne 
ucciso (almeno pare). Il suo augu-
rio pasquale racconta la sua fede 
cristiana, profonda, tanto da resi-
stere ad una aggressione continua. 
La sua fede nel Signore Risorto ha 
prodotto una vita carica di resi-
lienza e fi ducia e desiderosa di tra-
smetterla.
Lo riprendo per chiedermi che 
cosa stia facendo la mia vita ispira-
ta (cioè mossa dallo Spirito) dalla 
fede. E cosa stanno facendo le no-
stre comunità cristiane in questo 
luogo e in questo tempo di transi-
zione e con l’input della sinodalità. 
Cosa stiamo facendo… non dicen-
do!
C’è abbondanza di parole, di anali-
si, di “ideologia”, dalle nostre omelie 
alle nostre riunioni. Il papa richiama 
più volte a fuggire dal chiacchieric-
cio. Non è solo quello sulla piazza, 
anche quello delle nostre assemblee. 
Disse a gennaio: ““Pensiamo: io sono 
discepolo dell’amore di Gesù o un di-
scepolo del chiacchiericcio che divide, 
divide. Il chiacchiericcio è un’arma 
letale, uccide, uccide l’amore, uccide la 
società, uccide la fratellanza. Chiedia-
moci: io sono una persona che divide 
o una persona che condivide?”. È vero 
che le riunioni ci vogliono per eser-
citare quel dialogo necessario alla 
sinodalità. Per fortuna che ci hanno 
chiesto di fare “discernimento spiri-
tuale” con un metodo che costruisce 
comunione. 
Con il Corpus Domini le nostre 
parrocchie concludono un per-
corso di riunioni. Anche le diverse 
esperienze di gruppi si concludo-
no. Non smettiamo mai di incon-
trarci a Messa neppure in estate. 
E non smettiamo mai di vivere e 
organizzare la solidarietà. Ma pos-
siamo proprio chiederci tutti e 
ciascuno: quali azioni concrete 
e visibili abbiamo messo in moto 
in questo anno? È una domanda 
necessaria se la fede è chiamata a 
diventare cultura, cioè vita e stile 
di vita. E non vale l’obiezione fa-
cile del troppo diffi  cile. Lo disse 
un giorno Giovanni Paolo II: “Una 
fede che non diventi cultura sareb-
be una fede non pienamente accolta, 
non interamente pensata, non fedel-

mente vissuta”. Penso che la cultura 
sia questa concreta vita, personale 
e sociale. Magari solo abbozzo di 
esperienza nuova mossa dall’Uo-
mo Nuovo. 
Mi viene da raccontare un’espe-
rienza che ho promosso in un su-
permercato della mia parrocchia 
quando sono stato richiesto della 
benedizione. Con la provocazio-
ne mia e la risposta delle com-
messe ho chiesto se volessero alla 
domenica vivere con la famiglia, 
piuttosto che essere qui. Il coro è 
stato unanime: vogliamo stare con 
la famiglia! Ho ricordato che la 
domenica è anche il giorno della 
Comunità che si raduna e celebra. 
Per adesso, e spero per sempre, la 
direzione ha fatto questa scelta. 
Una scelta che trovo anche da un 
benzinaio dove è scritto: “Qui alla 
domenica è sempre chiuso!” In 
un articolo su La Repubblica del 
29 aprile scorso, c’è la notizia che 
dice: “Chiudiamo il Primo Maggio, 
fateci stare in famiglia”. A Roma più 
di 500 lavoratori del centro com-
merciale Euroroma2 hanno pro-
testato contro la decisione di non 
chiudere il negozio in occasione 
della festa dei lavoratori. In una 
lettera-appello indirizzata al diret-
tore i dipendenti hanno contestato: 

“Lavoriamo per 361 giorni l’anno ne-
gli orari più svariati e siamo operati-
vi anche l’8 dicembre, il 26 dicembre, 
il 1 gennaio, a Pasquetta, il 25 aprile 
e pure a Ferragosto. Siamo sempre 
qui, con il sorriso e con la professio-
nalità che ci lega al nostro posto e 
alle aziende dalle quali dipendiamo. 
II Primo Maggio è la festa di (tutti) 
i lavoratori, incluso lei: sarebbe dav-
vero bello se decidesse di sospendere 
l’apertura del centro commerciale in 
questa ricorrenza”.

“Aperto la domenica!” è scritto da-
vanti a tanti supermercati. Perché 
non smettiamo di andarci? Quan-
do lo propongo c’è sempre chi in-
voca la libertà, che è intesa come 
individualismo, virus letale del 
nostro tempo. Noi invochiamo la 
cultura per tutti (la condivisione), 
cioè un modo di vivere il tempo e 
la domenica, per la famiglia, per il 
riposo e il tempo libero, per la so-
cialità che è facilmente mortifi cata 
a vantaggio del dio-mercato. Non 
trovo laici (cristiani comuni) che 
appoggiano questa scelta. Almeno 
non vogliono promuoverla per tut-
ti. Mi pare. O mi sbaglio? Qualcu-
no lo racconta?

Don Mariano Piccotti
marianopiccotti@gmail.com
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Porsi il problema dell’esisten-
za di Dio a Stalingrado, si-
gnifi ca negarlo, così scrive 
a suo padre, pastore nella 
chiesa tedesca, un soldato 
della Wehrmacht. Dicem-
bre 1942, l’assedio di Stalin-
grado, che doveva segnare 
un’altra grande aff ermazio-
ne del Terzo Reich, è ormai 
una disfatta. Di lì a un mese 
il feldmaresciallo Paulus 
fi rmerà la resa. Ho cercato 
Dio in ogni fossa, in ogni casa 
distrutta, in ogni angolo, in 
ogni camerata, quando sta-
vo in trincea, e nel cielo. Le 
case erano distrutte, i came-
rati erano tanto eroici o così 
vigliacchi quanto me, sulla 
terra c’erano fame e omicidio, 
e dal cielo cadevano bombe e 
fuoco. Soltanto Dio non c’era. 
No, padre, non c’era nessun 
Dio.1 In pieno inverno, abiti 
logori, armi e cibo esauriti, 
rifornimenti che non arri-
vano. E sì che erano venuti 
con la sicurezza del Gott mit 
uns, Dio è con noi. Questi 
giorni in un incidente ae-
reo ha perso la vita Ebra-
him Raisi, il presidente ira-
niano, e con lui il ministro 
degli esteri e le altre per-
sone a bordo. L’Ayatollah 
Khamenei, guida suprema 
della Repubblica Islamica, 
ha invitato il popolo alla 
preghiera. Con la volontà di 
Dio tutto sarà sistemato: pro-
seguiranno regolarmente sia 
la sicurezza nazionale che la 
sicurezza dei confi ni. Il presi-
dente morto, da magistrato, 
aveva fatto impiccare mi-
gliaia di oppositori politici. 
E solo l’anno scorso in Iran 
853 condanne a morte sono 
state eseguite. La politica di 
repressione, giocata preva-
lentemente sul corpo delle 
donne, e in nome di Dio, è in 
piena forma. Donna Vita Li-
bertà è diventato un compi-
to che tutti ci siamo assunti, 
da quando il nome di Mahsa 
Amini è diventato simbolo 
di protesta. E di liberazio-

ne. Il 7 ottobre scorso i ter-
roristi di Hamas portavano 
avanti la loro aggressione in 
territorio israeliano, ucci-
dendo e violentando chiun-
que capitasse sotto e cattu-
rando centinaia di ostaggi, 
al grido Allāhu Akbar, Dio è 
grande. Una preghiera che 
sempre copre il terrorismo 
islamista. Venti giorni dopo 
il presidente Netanyahu in-
quadra la guerra a Gaza con 
parole della Bibbia. Tremila 
anni prima, il Dio di Israele 
avrebbe detto tramite Sa-
muele al re Saul, in guerra 
anche allora con gli Amale-
citi, gli odierni palestinesi: 
Va’ dunque e colpisci Amalek, 
e vota allo sterminio quanto 
gli appartiene; non lasciarti 
prendere da compassione per 
lui, ma uccidi uomini e don-
ne, bambini e lattanti, buoi 
e pecore, cammelli e asini.2

Due mesi fa, presieduto dal 
patriarca Kirill, si è svolto 
il XXV Concilio Mondiale 
del popolo russo. Nel do-
cumento fi nale, leggiamo: 
Dal punto di vista spirituale 
e morale l’operazione militare 
speciale è una guerra santa, 
in cui la Russia e il suo popo-
lo, custodendo l’unico spazio 
spirituale della Santa Russia, 
svolgono la missione di ba-
luardo in difesa del mondo 
dall’assalto del globalismo e 
dalla vittoria dell’Occidente 
caduto nel satanismo. Guer-
ra santa era anche quella 
che i cristiani dell’XI seco-
lo portavano in Palestina, 
con i crociati, per liberare 
il Santo Sepolcro dal do-
minio dei musulmani. Dio 
lo vuole, gridava Pietro l’E-
remita e, sembra, perfi no 
Urbano II, il papa di Roma. 
Gli dèi dell’Olimpo erano 
sempre pronti a seguire e 
condividere, a volte perfi no 
a provocare, le varie guerre, 
grandi o piccole, di cui gli 
eroi omerici si nutrivano.

Vi starete chiedendo dove 
voglio arrivare oggi, ricor-

dando momenti apparente-
mente tanto sconnessi. C’è 
un pensiero che mi accom-
pagna. È di Senofane, fi lo-
sofo e poeta greco del V sec. 
a.C. I mortali, scrive, credo-
no che gli dèi siano nati e che 
abbiano abito, linguaggio e 
aspetto come loro… Ma se i 
buoi, i cavalli e i leoni avesse-
ro le mani e potessero dipin-
gere, i cavalli dipingerebbero 
gli dèi simili ai cavalli e i buoi 
simili ai buoi; e plasmerebbe-
ro i corpi degli dèi simili all’a-
spetto che ha ciascuno di essi.
Mi hanno sempre colpito 
queste parole. E mi doman-
do: i tedeschi della Weh-
rmacht, Khamenei e i suoi 
ayatollah, i taliban afghani, 
i terroristi di Hamas, Ne-
tanyahu e i religiosi ultra-
ortodossi che lo sostengo-
no, Kirill che dichiara santa 
la guerra di Putin… non ci 
stiamo plasmando un Dio a 
nostra immagine?
Dio nessuno l’ha mai visto
rifl ette la comunità di Gio-
vanni nel II secolo. Poi ag-
giunge: Il Figlio, è lui che lo 
ha rivelato.3 Ma nel cuore 
del Dio di Gesù di Nazareth 
non abita la guerra. Meno 
ancora quella santa. Né l’op-
pressione della donna, né un 
mondo diviso tra privilegiati 
e sfruttati. Il problema è che 
un Dio Padre-e-Madre di 
tutte e di tutti, come diceva 
Lui, non piace agli uomini di 
potere. Non a caso, appena 
hanno potuto, l’hanno fatto 
fuori.

E noi? Quale Dio facciamo 
nostro? Scrive Etty Hille-
sum, morta a 29 anni ad 
Auschwitz: Una cosa diventa 
sempre più evidente in me, e 
cioè che  Tu non puoi aiutare 
noi, ma che siamo noi a do-
ver aiutare Te. E in questo 
modo aiutiamo noi stessi.4

 Ultime lettere da Stalingrado 
 1 Sam 15,3 
 Gv 1,18 
 E. Hillesum, Diario 1942-43 

di Federico Cardinali
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Quale Dio?
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI
La Segreteria Generale del Sinodo comunica che il Santo Padre, Papa 
Francesco, ha stabilito le date per la Seconda Sessione della XVI Assem-
blea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi che si svolgerà, pertan-
to, da mercoledì 2 ottobre a domenica 27 ottobre 2024, per proseguire 
i lavori del Sinodo sulla Sinodalità sul tema “Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione”. La Seconda Sessione della XVI 
Assemblea sarà preceduta da due giorni di ritiro spirituale, dal 30 set-
tembre al 1 ottobre (con arrivo dei partecipanti il 29 settembre).


